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Ringraziamo Paolo Tomasset-
ti per il suo contributo tratto 
dalla sua tesi di Baccalaure-
ato, pubblicata anche nella ri-
vista dell’ITM Sacramentaria 
& Scienze religiose. Era una 
bella rifl essione in margine 
alla Laudato sì, n. 47 molto 
interessante come avete potuto 
leggere tutti. 

“Con che coscienza?” diciamo 
quando vediamo comporta-
menti incomprensibili o cat-
tivi. Chiaro che come ogni 
crescita umana, l’educazione 
della coscienza è un aspet-
to centrale. Veniamo da una 
educazione legata alla norma 
e ad un esercizio di confron-
to quasi matematico. “Quante 
volte fi gliolo? E’ il titolo di un 
libro di morale del 900 su cui 
sono stati formati i preti. 
Possiamo fermarci sulle at-
tività pastorali che ogni par-
rocchia porta avanti a questo 
scopo. Una di queste è la 
celebrazione della Penitenza 
o Confessione che prevede 
sempre l’esame di coscienza. 
Nel processo di maturazione 
spirituale questo è un nodo 
centrale, tanto che sant’Igna-
zio di Loyola ne fa un punto 
fermo per ogni conclusio-

ne della giornata, dopo aver 
scoperto il libertà e gioia la 
propria missione ed averne 
fatta elezione. Stanno avve-
nendo le prime confessio-
ni dei bambini prima della 
prima Comunione e alcuni 
genitori si fermano anch’es-
si per la confessione. É una 
prassi che si ripete e che ri-

schia di far leva più sul sen-
so di colpa che sul senso del 
peccato. A meno che….
Racconto due modi che ho 
sperimentato in questi anni e 
che vogliono essere di “buona 
notizia” per chi si accosta a 
questo sacramento.
Il primo è quella insegnata-
ci dal Cardinal Martini già 
diversi anni fa e che insisto 
a proporre sempre a tutti. Si 
tratta di far precedere all’e-
same della vita la necessaria 
e indispensabile la confes-
sio laudis. Lodare e ringra-
ziare non è meglio alla fi ne? 
No. Siamo stati battezzati (la 
confessione è legata al Batte-
simo… è la seconda tavola di 
salvezza!). E quindi si comin-
cia dalla memoria della pre-
senza del Signore nella vita 
passata, per farne una lode e 
un ringraziamento. E’ l’esame 
spirituale di coscienza, dove 
spirituale vuol dire il cammi-
no dello Spirito nella propria 
vita. Se Lui cammina con noi 
e in noi, lo riconosco in alcuni 
episodi, fatti, sentimenti, doni, 
incontri, avvenuti. Non so da 
dove cominciare, dice qualcu-
no che non si è confessato da 
tempo e pensa ad un elenco di 
peccati. Lo dobbiamo aiutare 

a pensare ad un elenco dei 
segni dello Spirito manife-
stati a lui nella sua vita. Se 
non è così, se il confronto 
è sulle attese degli altri, o 
sulle immancabili distan-
ze dai propri propositi. E il 
senso di colpa cresce. Cer-
to che questo esercizio va 
fatto costantemente. Ma 
molta educazione è ancora 
moralistica, perbenistica, e 
alla fi n fi ne, forse ipocrita. 
Dopo la confessio laudis 
c’è la confessio vitae che 
proprio Martini chiede di 
cercare dentro il cuore, nel 
sentire, nel disagio profon-
do di alcune azioni, pen-
sieri e stili di vita. Più su un 
elenco precostituito, che 
potrebbe essere solo indi-
catore. E allora la coscienza 
si illumina, si umilia, si fa 
veritiera. E alla fi ne ti nasce 
una confessio fi dei. Credo 
nella potenza risanatrice e 
liberatrice dello Spirito. É 
Lui l’Agnello che prende su 
di sé il mio peccato. Io te 
lo dono. So che tu lo pren-

di per toglierlo. E la vita pro-
segue attenta al Signore che 
chiama. 
L’altro modo è la confessio-
ne dei bambini e dei ragaz-
zi. Non avrebbe senso se li 
facciamo confrontare sui 10 
comandamenti e basta. Nep-
pure su quelli “rimediati” per 
loro. La psicologia morale e 

Non so bene quale sentimento prevalga. 
Irritazione, off esa, indignazione. Vergo-
gna. Sì, vergogna. Per come riusciamo 
noi umani a irridere la soff erenza, il do-
lore. Non so quale obiettivo si sia posto 
chi l’ha pensato e messo in rete. Forse 
dimostrare la superiorità della Cina di 
fronte all’India, suo nemico confi nan-
te. O sottolineare l’incapacità di questa 
nazione ad aff rontare il dramma del Co-
vid mentre la grande (!) Cina ormai ne è 
fuori. Non lo so e, per la verità, neppure 
m’interessa tanto. Un grande risultato 
però l’ha raggiunto: dimostrare che non 
c’è limite alla capacità di irrisione della 
soff erenza altrui. Alla stupidità umana.

Su Weibo, un account legato al Partito 
Comunista della Repubblica Popolare, 
sabato scorso è apparsa un’immagine. 
Divisa in due parti. A sinistra la foto 
con la  vampata dei motori del razzo ci-
nese Lunga Marcia partito la settimana 
scorsa per una missione spaziale, a de-
stra le fi amme delle pire funebri che nel-
le strade dell’India bruciano i corpi del-
le vittime Covid. Sopra, la spiegazione: 
Come si accende il fuoco in Cina e come si 
accende in India. Il fuoco del progresso 
scientifi co e tecnologico da una parte, il 
fuoco del dolore e della morte dall’altra.
Subito m’è tornato alla mente quanto 
fatto da Charlie Hebdo dopo il terremoto 
che cinque anni fa aveva colpito Ama-
trice, Norcia, Visso e altri piccoli centri 
del nostro Appenino. Presi dalla frene-
sia della satira ad ogni costo, anch’essi 
s’erano cimentati nella costruzione di 
immagini. In una vignetta c’erano un 
uomo e una donna, feriti e usciti dal-
le macerie: sopra lui la scritta penne al 
pomodoro, sopra lei penne gratinate; in 
un’altra tanti morti, accatastati gli uni 
sugli altri, con la scritta lasagne. Anche 

qui un bel segno di stupidità. Masche-
rata da presunta intelligenza, quella che 
dovrebbe alimentare una buona satira.

Due mondi. La Cina e l’Europa. Due 
storie, due civiltà. Neppure tanto vici-
ne. Una democrazia antica, se pur zop-
picante per tanti aspetti, la nostra. Un 
regime totalitario, paradossalmente 
chiamato Repubblica Popolare, il loro. 
Eppure entrambe capaci di sfornare 
pensieri e immagini indegne di una 
specie che si autoproclama sapiens. È 
ancora Achille che, dopo averlo ucciso, 
sfregia il corpo di Ettore trascinando-
lo, attaccato alla usa biga, intorno alle 
mura di Troia.
Irridere la soff erenza altrui è indegno 
della specie uomo. Parce sepulto ci aveva-
no insegnato i romani. Risparmia, lascia 
in pace, non infi erire su chi è morto. An-
che se è il tuo avversario, o addirittura il 
tuo nemico. Ha già la morte come pena. 
Ed è pena e dolore per chi resta. Per un 
paese, oggi, che si ritrova con una pande-
mia di cui ha perso il controllo.
Ma la pietas, che non è solo l’italiano 
pietà, ma senso di rispetto, vicinan-
za, attenzione, cura verso chi si trova 
in una situazione più diffi  cile della tua, 
sembra una dimensione dimenticata dal 
nostro mondo.
Lo è in quest’immagine da cui oggi sia-
mo partiti. Come lo è nel nostro volerci 
esonerare dal peso delle migrazioni che 
continua a catturare una parte dell’uma-

nità. Come se una volta che li abbiamo 
respinti e allontanati dai nostri confi ni, 
avessimo risolto il problema. Pur sapen-
do che abbiamo semplicemente acceso 
dei fumogeni, off uscato la nostra vista, 
chiuso gli occhi.

Due buone notizie, comunque. Proprio 
il giorno precedente a questa brutta 
storia, Xi Jinping  aveva mandato un 
messaggio di condoglianze a New Del-
hi. E nelle ultime due settimane più di 
60 aerei cinesi hanno portato materiale 
sanitario in India: generatori di ossigeno 
e ventilatori per le terapie intensive. Di 
queste ultime ore, poi, la notizia che gli 
USA si son detti favorevoli alla libera-
lizzazione dei brevetti per i vaccini anti 
Covid. Big Pharma, ovviamente, non è 
d’accordo. L’UE ancora prigioniera dei 
distinguo. Il profi tto viene prima della 
nostra stessa salute. Ce la farà l’Omc/
Wto a farci uscire dalle sabbie mobili? 
Mi chiedo per quale ragione continuia-
mo a non capire che o ci salviamo tutti
o non ci salviamo nessuno. Il virus, in 
natura, è più forte di noi. Ce lo sta di-
cendo. Più abile nel proporsi con sem-
pre nuove varianti. E può farlo tanto 
più quanto più noi gli lasciamo spazio e 
tempo per muoversi in libertà.

Il fuoco di cui abbiamo bisogno, amici ci-
nesi, non è né quello dei vostri razzi vet-
tori né quello delle pire indiane. È il fuo-
co dell’indignazione. E insieme il fuoco 
della solidarietà. Fratelli tutti. Per com-
battere la miopia di chi sul dolore, sulla 
debolezza, sulla povertà che alimenta di-
seguaglianze e malattie, coltiva il proprio 
interesse. Politico o economico. 
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 Virgilio, Eneide
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Sti fi ji nostri
‘Ssi fi ji ch’è cresciudi ‘n tra l’ovatta
j’avemo riservado troppe cure
e forse quell’eccesso de premure
ha generado gente ‘nsoddisfatta.

Se penso al dopoguerra ‘n dó’ so’nado 
‘n dó’ scarseggiava l’alimenti e ‘l fogo 
questi de mo che soffre ‘l coprifogo 
‘n c’avrebbe de sicuro mai svernado.

C’era ‘na botteguccia có’ ‘n caretto
do’ babbo lavorava e ce sfamava
perché a quei tempi li bastava ‘n tetto

e ‘na stanzetta do’ se cucinava.
Me porto addosso certe cicatrici
che me ricorda tempi assai felici.

‘L Paperella

religiosa dei bambini si sta 
adattando a questa liquidità 
del sentire responsabile. Se 
l’insistenza è ancora sui pec-
cati e sulla formula dell’atto 
di dolore, (magari proprio 
quello che insiste sul merita-
re i castighi), siamo fritti! La 
confessione nostra e quindi 
anche dei bambini non è in 
funzione della Comunione, 
ma del recupero del Batte-
simo. È quindi necessario il 
risveglio della coscienza del 
dono ricevuto. La parabola 
della vite e dei tralci è la più 
adatta. E allora la domanda 
guarda al futuro più che al 
passato: “Che cosa potevi fare 
meglio? Quali frutti buoni 
potevi produrre e non l’hai 
fatto?” L’aiuto del confessore 
è importante per allargare lo 
sguardo e per illuminare la 
coscienza. Anche dei bambini 
e dei ragazzi. Quando i bam-
bini vivono questo in positivo, 
possono anche dire: Tu che 
mi vuoi bene da sempre, per-

donami Signore! 
E allora si esce dal colloquio 
penitenziale (come lo chia-
mava Martini) con la gioia di 
sapersi amati, amati ancora, 
amati sempre, amati nono-
stante tutto. E con la forza 
di essere capaci per grazia 
e buona volontà di portare 
molto frutto, cioè l’amore a 
tutti. Ci vorrebbe sempre l’ab-
braccio del celebrante.
La vita spirituale è la vita 
nello Spirito. É stato river-
sato nei nostri cuori. É un 
fuoco che purifi ca, riscal-
da, trasforma se lo lasciamo 
fare. É un vento che disperde 
le foglie secche e trasporta i 
semi della vita. É una presen-
za discreta come una colom-
ba che accogli se fai silenzio. 
É acqua viva che ristora e 
rigenera anche un ciclamino 
che ha smesso di colorare lo 
sguardo, perché non ha avu-
to acqua. 

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

La confessione 
non è in 
funzione della 
Comunione, ma 
del recupero 
del Battesimo. 
È quindi 
necessario il 
risveglio della 
coscienza del 
dono ricevuto. 
La domanda 
guarda al futuro 
più che al 
passato: “Che 
cosa potevi fare 
meglio? Quali 
frutti buoni 
potevi produrre 
e non l’hai 
fatto?”
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